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	Introduzione


	 


	Questo lavoro si prefigge di analizzare la correlazione tra la moderna materia di studio denominata neuroscienza e l’ideologia dominante neoliberista.


	Preso atto del fatto che nel mondo occidentale da noi abitato l’impostazione politica e conseguentemente sociale si fonda sull’individualismo, la competizione tra individui e la perdita progressiva di garanzie nel mondo del lavoro e del welfare, abbiamo cercato di analizzare il rapporto tra il pensiero dominante di stampo neoliberista e l’omogenizzazione dello stesso all’interno delle menti dei cittadini.


	Le ultime scoperte scientifiche in ambito psicologico e neurologico ci hanno dimostrato che la mente umana continua a modificarsi, a tutti i livelli, per tutto il corso della vita, in funzione dell’ambiente in cui si vive e delle esperienze, grazie alla sua cosiddetta “plasticità”. 


	Al contempo però abbiamo avuto modo di studiare come su alcuni argomenti il cervello umano risponda in maniera molto più statica e si mostri fortemente restia a modificare il suo pensiero, anche di fronte a forti sollecitazioni; è l’esempio delle convinzioni politiche così come di quelle religiose.


	L’esperimento di Kaplan e Harris, studiato in tutti i suoi aspetti, da quello statistico a quello squisitamente neurologico, ci mostra come l’identificazione con un determinato credo politico coincida quasi perfettamente con la stessa concezione del sé. 


	Nell’esperimento noteremo come le zone cerebrali che si vanno ad attivare e a stimolare durante la messa in dubbio di alcuni concetti che hanno una ridondanza di stampo politico, sono gli stessi che ogni individuo attiva di fronte a una minaccia o a un evento che metta in pericolo la propria stessa sopravvivenza. Tutto a dimostrazione del fatto che nonostante la plasticità cerebrale, alcuni argomenti, e nello specifico quelli politici, rimangono radicati sin dal primo periodo di formazione della persona.


	In ultimo analizzeremo come l’impianto ideologico neoliberista, costruitosi principalmente a difesa del capitalismo, si sia impiantato anche nel mondo dell’informazione e dell’istruzione, da quella scolastica a quella universitaria, per predisporre le nuove generazioni a un’impostazione organica al moderno assetto della società, ovvero quello fondato sulla dicotomia tra classi dirigenti, sempre più coincidenti con le categorie più ricche, e classi subalterne, e all’accettazione supina della loro condizione svantaggiata. 


	Concluderemo con un’analisi dell’evoluzione storica del pensiero dominante neoliberista e di come essa si sia sempre più accentuata divenendo vera e propria egemonia concettuale, come essa sfrutti tutti i moderni mezzi per autolegittimarsi agli occhi della popolazione e come la ricerca in ambito neuroscientifico sia perfettamente integrata ai fini di lungo periodo della classe capitalistica dominante.


	 


	 


	 


	 


	 


	Capitolo I


	Il Neoliberismo e l’educazione delle masse


	 


	
I.1 Sviluppo contemporaneo tra neoliberismo e neuroscienze



	Le neuroscienze, negli ultimi decenni, sono entrate a pieno titolo tra gli ambiti di studio più interessanti e con il maggior numero di applicazioni. Tra le materie accademiche esse si inseriscono e si legano ormai in ambiti che vanno dalla biologia alla psicologia, dalla filosofia all’estetica, dalla teologia all’economia.


	È proprio nell’economia che la ricerca neuroscientifica trova i suoi applicativi più importanti, ed essi vengono ormai studiati e implementati sia nell’ambito dell’organizzazione aziendale, nella strutturazione degli apparati organizzativi e gestionali, sia nel marketing, dove la maggior parte delle aziende, specialmente le più sviluppate e avanzate, sfruttano le conoscenze sulla plasticità cerebrale per indurre alle preferenze di consumo.


	Negli ultimi decenni, insieme allo sviluppo delle neuroscienze, è andato sviluppandosi sempre più in contemporanea anche quello del pensiero liberale, o per meglio definirlo ed evitare disambiguazioni storiche del concetto, del pensiero “neo-liberista”, ovvero quella filosofia economica che diviene anche applicativamente ambito di mutazione sociologica, basata sul libero mercato e l’individualismo.


	Divenuto quindi pensiero assolutamente dominante, specialmente nel mondo che noi chiamiamo Occidente, il neoliberismo si trasforma anche in ideologia centrale nella scena politica pervadendo le nostre società e rimodellando le nostre strutture sociali a tutti i livelli.


	Esso diventa permeante quindi anche nelle pratiche educative delle nuove generazioni, dall’educazione primaria a quella accademica, fino ad arrivare al continuo e complesso bombardamento informativo che la nostra società contemporanea vive, e che ci influenza ormai in ogni ambito della nostra vita quotidiana; è su questo sviluppo parallelo e contemporaneo tra neoliberismo e neuroscienze che dobbiamo quindi focalizzare l’ambito di nostro interesse e sviluppare un pensiero critico.


	 


	I.2 Il pensiero neoliberista


	Nella sua forma più semplice, il neoliberismo è un insieme di idee sulle
relazioni tra individui, governo ed economia (Harvey 2005; Saltman e Perselli 2007). Il neoliberismo come visione prevede la riduzione delle dimensioni del governo, in particolare le infrastrutture pubbliche e gli ammortizzatori sociali (Small 2011). Questo approccio basato sul libero mercato sta modificando gli stessi assetti economici e sociali, in quanto tende a trasformare e privatizzare le istituzioni pubbliche, come l’istruzione, l’edilizia popolare, la difesa militare, la sanità, la gestione della pubblica sicurezza e perfino quella delle carceri.


	Potremmo definire quella neoliberista un’ideologia non contro lo Stato, quanto piuttosto finalizzata a relegarlo al ruolo di garante del sistema monetario, dei diritti giuridici, della proprietà privata e del funzionamento dei mercati. A un livello profondo, equivale a una sorta di fede missionaria nel ruolo del libero mercato per tutti i settori della vita, un'accumulazione di capitale illimitata in tutti i modi possibili (Braedley e Luxton 2010). In quanto tale, può essere visto come una visione per la prosperità umana realizzata attraverso la deregolamentazione della libertà imprenditoriale individuale (Joldersma 2016).


	Prendendo come esempio la Gran Bretagna di Thatcher, si sottolinea come lo Stato abbia deliberatamente ed efficacemente riprogettato la cultura britannica verso l'etica del sé imprenditoriale, centralizzando la caratteristica dell'autosufficienza (Brown e Baker 2012; Peters 2012).


	La politica intrapresa incideva dunque sul concetto che le stesse politiche di welfare fossero direttamente legate e correlate all’occupazione e agli stipendi individuali, tendendo via via sempre più a deresponsabilizzare il governo nei confronti dello stato di benessere dei suoi cittadini, e portasse quindi in capo ai singoli individui una sorta di regolamentazione morale (Peters, 2001).
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